Deus Caritas est

Adorazione Eucaristica sulla prima Enciclica di Benedetto XVI
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Canto d’esposizione:
Silenzio adorante

Preghiera declamata da un solista alternata dal ritornello corale cantato:

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est

                            O Signore delle cose, che conoscevi tutto sin dall’eternità,

                            e tutto hai creato per amore, facendo sì che la natura stessa

                            parlasse di Te e lodasse la tua Maestà,

                            ispiraci il desiderio di lodarti nella creazione e in ogni singola opera;

                            e a valorizzare ciascuno degli elementi che hai posto in essere.

                             Rit: Ubi caritas…..
                           O Signore della storia, a cui appartengono i tempi e i secoli; 
                           tu che per amore dell’uomo che hai disposto l’avvicendarsi delle epoche 
                           e delle stagioni, e che in Cristo sei entrato nel Tempo essendo Eternità, 

                           aiutaci a dispensare amore verso te e verso gli altri sfruttando

                           il nostro tempo come dono nel provvisorio
                           Rit: Ubi caritas…

                          O Signore della vita, nel famoso cantico delle creature,

                          ricevi la lode di tutti gli esseri viventi che hai creato per amore e nell’amore

                          mantieni nell’esistenza; tu che sei amore nel far sì che tutti vivano,
              aiutaci a riconoscere la vita sin dal suo primo concepimento, a tutelare la       
                          vita umana sempre più esposta ai pericoli e agli sfruttamenti

                          Rit: Ubi caritas… 

O Signore provvidente, che per amore hai sempre sostenuto l’uomo nella  sua indigenza donando il pane agli Israeliti nel deserto, moltiplicando i  pani e i pesci sul Mare di Galilea e soprattutto donando il tuo Figlio come pane vivo disceso dal cielo,

infondo nello spirito di tutti gli uomini la disposizione necessaria perché si procurino tutti i mezzi per debellare ogni situazione di fame e di miseria

Rit: Ubi caritas…

O Signore provvidente che nel tuo amore infinito ai voluto salvare l’uomo

e in modo multiforme lo vuoi ricondurre a te, libero dal male e dal peccato; tu che nel tuo Figlio per amore dell’umanità hai pagato il prezzo del nostro riscatto ricongiungendo in Lui la terra al cielo, insegnaci ad usufruire della grazia del tuo perdono e inculca in ciascuno lo spirito della conversione affinché, liberi dal peccato, camminiamo in novità di vita

Rit: Ubi caritas…
O Signore istitutore della Chiesa, tu che per amore e per la salvezza dell’umanità hai voluto affidare ai tuoi apostoli il mandato di annuncio e di testimonianza della tua Parola; che hai reso ogni battezzato partecipe del tuo sacerdozio e della tua missione, fa’ che non ci stanchiamo di esprimere fedeltà e zelo nella missione di evangelizzazione a partire dalla comunione vicendevole fra’ di noi e dalla condivisione nel nostro essere Chiesa

Rit: Ubi caritas…

O Signore misericordioso verso gli ultimi; tu che hai amato tutti senza distinzione, nutrendo però maggiore predilezione verso i poveri e i sofferenti; tu che hai voluto sanare le infermità e le indigenze materiali dei miseri e degli esclusi, fa’ che nella nostra dimensione di cultura, di società e di vita ecclesiale sappiamo essere latori del tuo amore nella concreta attenzione verso coloro che hanno bisogno.

Rit: Ubi caritas… 
Silenzio adorante
Presidente: Nel nome del padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Ass: Amen

Pres: Fratelli e Sorelle, nella sua Lettera Enciclica il Papa Benedetto XVI ci sprona alla vita secondo l’amore, la fraternità e la carità operosa fra noi e verso gli altri; ciò tuttavia non prima di averci ricordato che ogni amore proviene da Dio, che noi stessi siamo stati resi oggetti del suo amore e che in alcun modo possiamo interpretare l’amore nel puro senso egoistico. L’uomo è amato dal Signore per vivere in armoniosa relazione con Lui nella totalità della sua persona, ma è chiamato, singolarmente e nella Chiesa, ad essere portatore di amore verso gli altri con atti di generosità e carità concreta. Disponiamoci all’ascolto della Parola e alla verifica della nostra condotta cristiana.
PRIMA PARTE: L’UNITA’ DELL’AMORE NELLA STORIA DELLA SALVEZZA

“L'epicureo Gassendi, scherzando, si rivolgeva a Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio replicava dicendo: « O Carne! ».[3] Ma non sono né lo spirito né il corpo da soli ad amare: è l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo e anima. Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. Solo in questo modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla sua vera grandezza.

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come respinto nel campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni. Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale.” (Deus caritas est n. 5 - 6)
Dal Cantico dei Cantici (2, 10 – 16)
 [10]Ora parla il mio diletto e mi dice: 
«Alzati, amica mia, 
mia bella, e vieni! 
[11]Perché, ecco, l'inverno è passato, 
è cessata la pioggia, se n'è andata; 
[12]i fiori sono apparsi nei campi, 
il tempo del canto è tornato 
e la voce della tortora ancora si fa sentire 
nella nostra campagna. 
[13]Il fico ha messo fuori i primi frutti 
e le viti fiorite spandono fragranza. 
Alzati, amica mia, 
mia bella, e vieni! 
[14]O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi, 
mostrami il tuo viso, 
fammi sentire la tua voce, 
perché la tua voce è soave, 
il tuo viso è leggiadro». 
[15]Prendeteci le volpi, 
le volpi piccoline 
che guastano le vigne, 
perché le nostre vigne sono in fiore. 
[16]Il mio diletto è per me e io per lui. 
Egli pascola il gregge fra i figli.
Breve silenzio
Dalla Prima Lettera di Giovanni (4, 7 – 20)
7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

11Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

17Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore.

19Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

“…è veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente …  per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi.”  (Deus caritas est, nn. 16 – 17)

Preghiamo
O Signore, manda il tuo Spirito di discernimento nella nostra contemporaneità,perché possiamo apprezzare il dono della corporeità come elemento di unione con lo spirito. Allontana le nostre tendenze a fare del corpo un oggetto di mercato e di piacere a discapito della dignità della persona umana; allontana tutte le forme di disprezzo del corpo e di schiavitù ed elimina il grande malessere odierno della prostituzione e della pedofilia. Aiutaci piuttosto a vivere l’amore verso il prossimo sulla scia del Dio amore che non si vede ma che si ama nel fratello affinché possiamo meritare la grazia e la gioia del tuo premio senza fine. Per Cristo Nostro Signore
Ass: Amen

Canto: Dov’è carità e amore…
SECONDA PARTE: L’ESERCIO DELL’AMORE DA PARTE DELLA CHIESA

“L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45). Luca ci racconta questo in connessione con una sorta di definizione della Chiesa, tra i cui elementi costitutivi egli annovera l'adesione all'« insegnamento degli Apostoli », alla « comunione » (koinonia), alla « frazione del pane » e alla « preghiera » (cfr At 2, 42). L'elemento della « comunione » (koinonia), qui inizialmente non specificato, viene concretizzato nei versetti sopra citati: essa consiste appunto nel fatto che i credenti hanno tutto in comune e che, in mezzo a loro, la differenza tra ricchi e poveri non sussiste più (cfr anche At 4, 32-37). Con il crescere della Chiesa, questa forma radicale di comunione materiale non ha potuto, per la verità, essere mantenuta. Il nucleo essenziale è però rimasto: all'interno della comunità dei credenti non deve esservi una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita dignitosa.

 La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l'universalità dell'amore che si volge verso il bisognoso incontrato « per caso » (cfr Lc 10, 31), chiunque egli sia. Ferma restando questa universalità del comandamento dell'amore, vi è però anche un'esigenza specificamente ecclesiale — quella appunto che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun membro soffra perché nel bisogno. In questo senso vale la parola della Lettera ai Galati: « Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede » (Deus caritas est n.20 - 25)
Dagli Atti degli Apostoli (2, 42 – 47)

Essi ascoltavano con assiduità l'insegnamento degli apostoli, vivevano insieme fraternamente, partecipavano alla Cena del Signore e pregavano insieme.
43Dio faceva molti miracoli e prodigi per mezzo degli apostoli: per questo ognuno era preso da timore. 44Tutti i credenti vivevano insieme e mettevano in comune tutto quello che possedevano. 45Vendevano le loro proprietà e i loro beni e distribuivano i soldi fra tutti, secondo le necessità di ciascuno. 46Ogni giorno, tutti insieme, frequentavano il Tempio. Spezzavano il pane nelle loro case e mangiavano con gioia e semplicità di cuore. 47Lodavano Dio ed erano ben visti da tutta la gente. Di giorno in giorno il Signore aggiungeva alla comunità quelli che egli salvava.

Breve silenzio

Dalla Lettera ai Romani (13, 1 – 7)

1Ognuno sia sottomesso a chi ha ricevuto autorità, perché non c'è autorità che non venga da Dio, e quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2Perciò, chi si oppone all'autorità si oppone all'ordine stabilito da Dio, e attirerà su di sé un castigo.
3Infatti chi agisce bene non ha paura di chi comanda; chi invece agisce male ha paura. Vuoi non aver paura delle autorità? Fa' il bene, e le autorità ti loderanno, 4perché sono al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere perché le autorità hanno realmente il potere di punire: esse sono al servizio di Dio per manifestare la sua collera verso chi fa il male. 5Ecco perché bisogna stare sottomessi alle autorità: non soltanto per paura delle punizioni, ma anche per una ragione di coscienza. 6È la stessa ragione per cui pagate loro le tasse: difatti, mentre assolvono il loro incarico sono al servizio di Dio. 7Date a ciascuno quel che gli è dovuto: l'imposta, le tasse, il timore, il rispetto: a ciascuno quel che gli dovete dare.
“L'amore — caritas — sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c'è nessun ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell'amore. Chi vuole sbarazzarsi dell'amore si dispone a sbarazzarsi dell'uomo in quanto uomo. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà solitudine. Sempre ci saranno anche situazioni di necessità materiale nelle quali è indispensabile un aiuto nella linea di un concreto amore per il prossimo.[20] Lo Stato che vuole provvedere a tutto, che assorbe tutto in sé, diventa in definitiva un'istanza burocratica che non può assicurare l'essenziale di cui l'uomo sofferente — ogni uomo — ha bisogno: l'amorevole dedizione personale. Non uno Stato che regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma invece uno Stato che generosamente riconosca e sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto. La Chiesa è una di queste forze vive: in essa pulsa la dinamica dell'amore suscitato dallo Spirito di Cristo. Questo amore non offre agli uomini solamente un aiuto materiale, ma anche ristoro e cura dell'anima, un aiuto spesso più necessario del sostegno materiale. L'affermazione secondo la quale le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità di fatto nasconde una concezione materialistica dell'uomo: il pregiudizio secondo cui l'uomo vivrebbe « di solo pane » (Mt 4, 4; cfr Dt 8, 3) — convinzione che umilia l'uomo e disconosce proprio ciò che è più specificamente umano.

. Così possiamo ora determinare più precisamente, nella vita della Chiesa, la relazione tra l'impegno per un giusto ordinamento dello Stato e della società, da una parte, e l'attività caritativa organizzata, dall'altra. Si è visto che la formazione di strutture giuste non è immediatamente compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della politica, cioè all'ambito della ragione autoresponsabile. In questo, il compito della Chiesa è mediato, in quanto le spetta di contribuire alla purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali, senza le quali non vengono costruite strutture giuste, né queste possono essere operative a lungo.

Il compito immediato di operare per un giusto ordine nella società è invece proprio dei fedeli laici. Come cittadini dello Stato, essi sono chiamati a partecipare in prima persona alla vita pubblica. Non possono pertanto abdicare « alla molteplice e svariata azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune ».” (Deus caritas est, n. 28 -29)
Preghiamo
O Dio, che ci hai riuniti in una sola famiglia per vivere l’amore che ci hai donato e per realizzare la concordia fra di noi, aiutaci a riconoscerti nel nostro fratello più prossimo e nel vicino, a servirti nell’altro dimenticato e abbandonato e a riconoscere in ogni bisognoso il nostro prossimo. Fa’ che la famiglia cristiana possa contribuire a realizzare la famiglia umana della città, dello Stato e del mondo

Canto: Se qualcuno ha dei beni in questo mondo
ABBRACCIO DI PACE

Presidente: Carissimi fratelli e sorelle, poiché Dio ci ama e occorre che ci amiamo a vicenda nella sincerità e nell’accettazione vicendevole, teniamoci tutti uniti per mano e rivolgiamoci al nostro Padre Celeste fautore di ogni bene e artefice di amore e di salvezza utilizzando in nota le stesse parole che Gesù ci ha insegnato… Poi, sulla scia di dei contenuti di questa preghiera, ci scambieremo un gesto esteriore dell’amore vicendevole fra i fratelli
Canto del Padre Nostro…

Tutti si scambiano l’abbraccio di pace

DONIAMO QUALCOSA
Presidente: Siccome il nostro essere Chiesa è rivolto principalmente a chi soffre e a chi è lontano da noi, durante il canto di Reposizione (Tantum Ergo) ci premureremo di deporre, nel cestino ai piedi dell’altare una piccola somma, o altra cosa utile ai fabbisogni dei fratelli indigenti. E’ un gesto piccolo e insignificante, ma che esprime l’apertura del nostro cuore in un senso di vastità e di illimitatezza..

Durante il Tantum ergo, che può anche essere sostituito da altro canto adatto, ciascuno depone una piccola somma nell’apposito cestino ai piedi dell’altare, che servirà esclusivamente per un concreto atto di amore a qualche bisognoso della Parrocchia

Benedizione e canto finale
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